


Digitized by Google 



-V. 


I 


BIBLIOTECA 

EBDOMAD ARIA-TEATRALE 

0 SCELTA RACCOLTA 

DELLE PIÙ ACCREDITATE OD USATE 

TRAGEDIE, COMMEDIE, DRAMMI 
E FARSE 

DEL TEATRO ITALIANO, FRANCESE, INGLESE, 
TEDESCO E SPAGNUOLO 


Fase. 591. 



Digitized by Google 



RITA 

DRAMMA IN DUE ATTI 

DI 

wauaiaQ paioa 



f<r/ &* \*A 
>v, 4>W* .ta\ 

!"oì 

"■'•■•' :.yrf Jf * 



•»CÌ!S^s 


MILANO V 

DA PLACIDO MARIA V'iVxJ 
Tipografo c Librajo nei Tre Re. 


1858. 



Digitized by Google 


im 



J •/ 

» ’ 
* . • r 




I! presente lavoro è posto sotto la salvaguardia 
delle veglianli leggi, qual dono fatto dall'E- 
gregio Autore al sottoscritto Tipografo, e lo 
stesso Autore ne diffida la recitazione a tutte 
le Compagnie drammatiche Accademie, e So- 
cietà di dilettanti, quando non ne abbiano otte- 
nuta formale autorizzazione in iscritto. 

/ 

P. M. Vlaaj. 


:P 

1 

> ■ ik 

, it-'JiC 


Digitized by Google 


PASQUALE BORRI 

ARTISTA E COREOGRAFO DISTINTO 
SCHIETTO E LEALE AMICO 
■ L'AUTORE 
IN PEGNO D’AMORE 
DEDICA 



Digitized by Google 



\ 

RITA 


I 


Digitized by Google 



PERSOVtCàGI» 


La Contessa Leoni (55 inni) 
L’avvocato Canardi (60 anni) 

H dottore Pino (50 anni) 

Giorgio Danieli (55 anni) 

Leonardo, maestro di musica (30 anni) 
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Edoardo Callibni (25 anni) 

Alberto. 

Venanzio. 

Luigi. 

Kita Floridi (20 anni) 

Emilia. 

Sona. 

Un Servo. 
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ATTO PRIMO 


Sala in casa della contessa Leoni riccamente ani- 
mobigliata. La scena sarà disposta come segue: 
— Porta di prospetto; a sinistra dello spetta- 
tore nel fondo un pianoforte; a destra un tu* 
volo sul quale un gran mazzo di (lori, ed alcune 
galanterie; sul davanti della scena, e rasente 
le quinte a dritta un tavolo da giuoco, dall'al- 
tro lato un vis-a-vis, intorno intorno disposte 
con certa simmetria varie poltrone e scranne. 

SCENA PRIMA. 

Alfalzarsi della tela il signor Leonardo è al 
piano c suona un valtz , gli allori ballano a 
sono cosi disposti: liita e Alberto , Sofia e Ve- 
nanzio, Emilia e Luigi : il Donare , l'Avvo- 
cato e la confessa Leoni giuocano a terziglio , 
il signor Danieli ì vicino al maestro Lro- 



VI 'RITA 

nardo. Dopo due o tre giri , la musica cesta, 
i cavalieri accompagnano al posto le loro 
dame , e incomincia l'azione. 

Dan. Bravo, bravo davvero, signor Leonardo, 
avete suonato un vallz veramente grazioso; è 
vostra composizione? 

Leo. Sì, è una muta che composi espressamente 
per questa occasione, e che conto dedicare a 
voi , e alia vostra futura sposa. 

Dan. Oh! troppo gentile, maestro, noi accette- 
remo di buon grado la vostra dedica; noti è 
vero madamigella? 

Dita Senza dubbio* ( melanconicamente ) 

Dan. (da sé) Come è turbata! 

Sof. Signor Leonardo, perdonate se interrompo 
la vostra conversazione, ma voglio che come 
uomo dell’arte, siate giudice fra me, e il signor 
Venanzio. 

Dan. Oh! ohi che c’è, una contesa? 

Leo. Una disputa, eccomi qua; sentiamo diche 
si tratta. 

Emi. (a Luigi) Caro signor Luigi, finitela una 
volta colle vostre nojose dichiarazioni: sempre 
occhiate languide e appassionale, sempre quei 
benedetti sospiri che vi lasciate sfuggire dab 
rimo del petto, a tenipo, e ad intervalli mb 
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aurati come una cadenza musicale: credete, ciò 
fa ridere, fa fuggire le mille miglia lontano 
non solo la simpatia, ma anche l'amore se ve 
ne fosse. 

Pan. Signor Luigi mi sembra abbiate fatlostecca 
falsa. 

Lui. È il destino di tutti coloro che amano ar- 
dentemente, non si presta fede alla parole di 
un uomo che parla col cuore suite labbra. 

Emi. Non si presta fede a chi ama come voi; 
signora banderuola. 

Lui. Perchè giudicale il pensare, e l’agire del- 
l'uomo, conforme a quello delle signore donne. 

Emi. Questo è un insulto, e per l'onore delle 
armi non dovrei tollerarlo. 

Z7o/.M a signora Contessa voi prendete dei grandi] 
imperdonabili... io rifiuto a cuori, voi avete 
l'asso terzo, e lo giuocate. 

Avv. Litigate, litigate... fra i litiganti l'avvocato 
si impingua, ho vinta la partita. 

Poi. Causa vostra, signora Contessa. 

Con. Eh! finitela via, brontolate continuamente: 
alla fine tutti gli uomini sono soggetti a sba« 
gliare: Io dite voi ad ogni momento. 

Alb. È un assioma comodissimo pei signori medici, 
è perciò che vanno conculcando una tal naf 
aima. 
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avv. Ah incominciamo l'altra, (ritornano a giun- 
care ) 

Emi. (a Rita) Che ha! Rita, perchè sì pensie- 
rosa? 

iuta Che vuol, mia buona amica, l'allegria che 
mi circonda, mi fa ancor più melanconica: que- 
sta corona che ini cinge il capo, questa corona 
che forse molti mi invidieranno, mi abbrucia 
come un cerchio rovente: oh! Emilia, io non 
sono chiamala al matrimonio. 

Emi. Tornerebbe meglio il dire, non sono chia- 
mala a questo matrimonio. 

fila Emilia, che dici mai? 

Emi. Dico che tu non hai confidenza nella tua 
migliore amica, dico che tu hai un segreto che 
ti pesa sull'anima, e non hai bastante coraggio 
per svelarlo alla compagna della tua infanzia, 
dico inQne che questo segreto io l'ho pene- 
trato. 

fila Ebbene, si pur troppo è come tu dici: qui 
dentro ho un inferno, io soffro, e la pazza 
gioja che mi circonda, e le congratulazioni che 
sono costretta ricevere, e alle quali debbo an- 
che per convenienza Rispondere, almeno con 
un sorriso, e le carezzevoli parole del signor 
Danieli, accrescono a mille doppi le mie pene, 
i miei tormenti. 
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, ATTO PRIMO 

Emi. E queste pene derivano.» 

Rita lo non amo l’uomo a cui mi vogliono spo- 
sa... vittima coronata lo seguirò all'allare; 
mentre cosi m'impone mia zia... 

Emi. Infelice... Lo so, tu amavi un altro uomo, 
con lui forse saresti stata felice, ma che vuoi, 
non sempre si possono seguitegli impulsi del 
cuore. Tua zia ti ama, c dandoti per marito 
il signor Danieli, che è uomo ricchissimo, ella 
crederà per fermo di formare la tua fortuna. 

Rita Come se il danaro bastasse a rendere fe- 
lici. 

Emi. Parla sommesso; potrebbero ascoltarli... 
uon vedi, tutti gli occhi sono rivolti a le... il 
signor Danieli, ti osserva; mostrati ilare... sii 
la sposa novella: e la sposa novella deve es- 
sere ilare; bisogna che almeno, la crediao, fe- 
lice. 

Dan. (da sè) Più la osservo, e più mi persuado 
che quella fanciulla è dominala da una segreta 
passione. 

Rita Va bene, dissimulare, ecco il destino di noi 
povere donne a cui si toglie senza alcun ri- 
guardo ciò che vi ha di più caro at mondo, 
la libertà, ebbene, si, fingiamo, siamo Ilare, 
rappresentiamo la parte che mi hanno asse- 
gnata con verità, siamo artista da teatro, colla 
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morie nell'anima, mostriamo la gioja,la feli- 
cità. 

Emi. Via, calmali! rientra in le... 

Dan. Amabile Rita, che avete... vi sentite male? 

Jlita Oh! no, signore... sto benissimo... grazie. 

Dan. Voi siete turbata, invano cercate di na- 
sconderlo... ditemi, che vi affanna? 

Emi. Nulla, signor Danieli, anch'io le faceva 
poc’anzi questa domanda; ed ella mi rispon- 
deva che è felice, ma che l'idea di dover fra 
pochi giorni abbandbnare per sempre la pro- 
pria famiglia, dare un addio alle illusioni delia 
giovinezza, le è spaventevole, io pure l'ho 
provata, e per esperienza posso giurarvi che 
il passaggio dal celibato al matrimonio, è per 
la donna un'epoca terribile! 

Dan. Comprendo, e conosco la verità delle vo- 
stre parole, ma non temete, o Rita, io nulla 
ometterò per rendervi felice, e cattivarmi la 
vostra stima, e ciò che più preme la vostra 
affezione. Il nostro matrimonio non sarà stato 
frutto di una lunga pratica, e questo mi sarà 
di sprone a sempre più amarvi, a sempre più 

, assecondare ogni vostro desiderio, onde, dirò 
quasi, costringervi ad amarmi quanto io vjamo. 

IHta Ti ringrazio, o signore^ delle vostre con- 
solanti parole, 
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Dan. Signore... Ri la, io spero che ben presto 
dimenticherete questa parola, e mi chiamerete 
amico. 

£ mi. Un poco di pazienza, non siete giovine, 
ma correte di galoppo come un puledro. 

Dan. Egli è che io temo di non essere da Bla* 
damigella compreso, temo ch’ella non possa 
corrispondere al mio amore. 

Emi. Pazienza, l'amore bisogna saperselo guada* 
gnu re, noi» viene da sé, non è vero Rita? 

Pila Si! 

Dan. Con che accento lo elite? 

Emi. Oh! Dio buono, se commentate tutte le parole 
non solo, ma anche il modo con cui sono 
proferite, andiamo male sapete... orsù, mischia- 
tevi alla folla, non è del buon genere Io stare 
si a lungo a colloquio colla vostra futura, 
puzza di collegiale le mille miglia lontano. 

Dan.. Come v'aggrada, (.s’inchina e s’allontana, 
poi da sé) Quell.» fanciulla ha una segreta 
passione; sarà una vittima, e non una sposa; 
Giorgio, rifletti bene, poiehè tu giunchi una 
carta fatale, la lua vita avvenire potrebbe es- 
sere un inferno, e non il paradiso cne liai so- 
gnalo. , 

Pila Mia buona amica. 

F. 591. Pila. 2 
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18 RITA 

Emi. Coraggio Rita, parlo, versa la pieno de’luoi 
affanni nell'anima mia; chi sa che non vi sia un 
rimedio... il signor Danieli è un uomo ouestp. 
lìllà Sì, ma può essere mio padre. 

E ini. Tua zia... 

Mila Inflessibile: quando io le dissi che non Io 
amava, che non Io avrei mai amalo, mi rispose 
che l’amore nel matrimonio non conia, che 
bisogna guardare all’ interesse. Voi siete or* 
fana,di scarse fortune, il signor Giorgio Danieli 
è ricco immensamente, e quello è il par- 
tito che vi si conviene, ti mio tutore conva- 
lidò le sue ragioni, e mi hanno mio malgrado 
fidanzala, e sagrificata. Povero Edoardo! (da sé] 
Emi. Taci, ascoltami. ( parlano piano fra loro 
c si ritirano verso il fondo della scena) 
Vcn. Maestro, io mi ribello al vostro giudizio, 
e sostengo che in oggi Verdi non ha rivali, nè 
antagonisti. 

Leo È troppo, signor Venanzio, dimenticate che 
vne ancora Mercuriali le, e in quanto poi alla 
fantasia che voi dite, in Verdi fertilissima per- 
meitele che vi risponda che prendete un gran- 
chio madornali, dacché Verdi attinge conti- 
nuamente le sue melodie da... 
f'en. Da Rossini, lbdliiii, Donizelti, Maycrher, 
ma cosa imporla, egli ha sempre saputo svol- 
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gerle si abilmente, e improntarle di un' tale 
carattere di novità che ben pochi possono rico- 
no seerle. 

Sof. Ma quei pochi bastano per giudicare, men- 
tre in quei pochi vi saranno i dotti dell'arte, e 
questi... 

yen . Troveranno mille difetti, anche dove non 
ve ne sono, per queU’isHulo naturale «l'invidia 
che è innato nel cuore umano. Perdonate , 
maestro, non dico per voi, ma convenite però 
con ine che tulli i maestri d’oggi giorno l’hauuo 
a morte con Verdi. 

Leo. Baje... non ne convengo. 

f'en. Per spirito di parte, di corporazione. 

Leo. Per intima convinzione! 

yen. ISo* 0er l'onore delle armi. 

Dot. Signora Contessa, è meglio che smettiamo: 
per causa vostra il più bel venticinque a qua- 
dri , mi resta in inailo, vi ho invitata, e mi 
sortite a cuori. 

Con. Ma sapete dottore che siete un bell'origi- 
nale? come posso rispondere al vostro invito 
quando non ho che cuori e fiori? 

Alò. Decisamente la festa si cambia in un torneo* 
qui si disputa per un venticinque a quadri , 
la per Verdi. Maestro, tronchiamo ogni discus- 
sione facendo ballare queste signorine chi? 
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minacciano diventar pericolose. Venanzio , la 
mano alla tua duina, e sia pace fra voi. 

Emi. Ascolterai i mici consigli? furai quanto ti 
dissi? 

liila Sì. 

Jlb. In ligura! (preludio di polka ) 

SCENA II* 
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lìiceurdo Floridi dal mezzo, entra nel punto 
che si sta per ballare. 
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Jìic. Alto là, miei signori, maestro, sospendete 
per poco le vostre melodiose ispirazioni, la- 
sciate che io faccia i miei complimenti a questa 
amabile adunanza. , 

Con. Ah! siete qui finalmente, mi direte poi la 
causa del vostro scandaloso ritardo. 

Eie. Si, mia amorosissima zia, un poco di pa- 
zienza e sarete soddisfatta. Agli sposi futuri 
i miei primi complimenti, quindi alla signora 
Emilia e alla signora Giulietta mesta a quanto 
sembra .. Romeo non è ancor venuto, e Giu- 
lietta sospira, non è vero? 

Giu. Signore? ( turbandosi) 

Con. Nipote? ( riseulitu) 

J ic. Cosa volete zia... capisco ., capisco, non au* 
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date In là, ma già, qui tulli conoscono il mio 
naturale, siamo fra amici e parenti. 

Fini, (a Dan.) È un vero originale. 

Dan. Di buon cuore per altro. 

flic. Dollore, come si è condotta mia zia , ha 
giocato male come il solito, od ha fatto qualche 
progresso... sorridete... oh! oh! vi siete bistic- 
ciati... e il signor avvocato avrà vinto come è 
naturale... quando vi son liti, l’avvocato gua- 
dagna : così va il mondo, l'uno trac proti! lo 
delie disgrazie dell'altro, l'avvocato si fa ricco 
alle spaile di citi getta nella miseria, il 
medico alle spalle di chi soffre, e muore, il 
furbo alle sigile dell’ ignorante, e via via, la 
è una ruota. ( entra un servo col thè) Oli! ecco 
il thè, sono arrivato in tempo per di*impegnare 
il mio solilo ufficio. Domenico, ponete tutto 
su quel (avolo, {seguirà mano mano tulio 
quello , che dice) Prima serviremo gli eroi 
della festa; a le mia Rita, è senza latte, poiché 
il latte illanguidisce, e una futura spusa non 
ha bisogno di esser languida. (Poverina si è 
falla rossa.) Questo per voi, signor Danieli, 
thè corretto con rhum, perchè non vi dia sui 
nervi. 

Dan. Malto. 

Die. Sarà vero, è malattia di moda. Oh! a voi 
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22 RITA 

signora~zia, poco lliè e mollo lai!*?, crisi non 
vi leverà il sonno, e non sarete turbala dalle 
Immagini, e dalle rimembranze dei tempi die 
furono. Dottore, eccomi a voi, con rbum , o 
con latte? 

Poi Con latte. 

Pie. Eccovijservilo; fate un sermoncino alta zia, 
siamo in carnovale, e non c'è verso che voglia 
aumentare la mesata. 

Poi Lh la mascherella che avevate sotto il brac- 

, » 

ciò jeri sera vi fa dei salassi terribili. 

Pie. E cosi, dottore , ma zitto; ora a voi, si- 
gnora Giulia, per voi altri non m’ incomodo, 
servitevi, al signor Avvocato ci penso io... ora 
che avete combinato il matrimonio di mia 
cugina, se mai vi capitasse fra le mani qualche 
ricca ereditiera che mi amasse, fate anche.il 
mio, io sposerei volontieri un milione. 

Aoo. Per perderlo al giuoco. (piano) 

Pie. (piano) Ehi no, ora comincio ad essere for- 
tunato. 

Con. Orsù, Gnitela una volta, ditemi piuttosto 
il motivo del vostro ritardo; ritardo che ha 

fatto dilazionare la lirma del contralto nu- 

• . » 

ziale. \ ** 

Pnn. Certo qualche impegno galante.. 

Pie. No. 
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Jrv. Qualche partila di bigliardo mollo interes- 
sante. 

lìic. No. v 

Dot. Quella gola raffreddata che mi avete con- 
dotto a visitare l’altro giorno. ( sotto voce ) 

/he. ISo davvero, (piano) È una bella donnina, 
vi piace dottore? (forte) In fede mia, vi sfido 
tulli ad indovinare la causa del mio involon- 
tario ritardo. 

Dan. Dio sa dove bisognerà cercare il bandolo 
di questa matassa? 

lìic. No, no, tutto è legittimo, e la è anzi una causa 
che può interessare tutta quanta la società. 

Dot. Oh! diamine! 

Jvv. Riflettiamo. 

Emi. Hai qualche sospetto? 

ii tu. Io no, davvero. 

Ven. Sarà una delle sue solite scappatine. 

Alb. Lo credo anch’io. 

Eie. Dunque?... silenzio— ho compassione delle 
vostre teste, e parlerò. Eccovi il fatto. 

Con. Finalmente. 

Eie. Un’ora prima della stabilita, per la firma 
del contratto, usciva dal caffè Fabi, e passando 
innanzi alla porla m’incontro faccia a faccia, 
indovinate con chi? col nostro amico Edoardo 
Gailieni. 
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Dan. (da sé prestissimo ) Edoardo Gallieui. 

Itila (c. s.) Edoardo! 

Emi. (a Mia ) Che fu? 

L'on. (all' Avocalo) Lui! 

Avo. ( alla Contessa) Malaugurato incidente! 

Alb. (a Ecnanzio ) Dicesi fosse ramante di Ma- 
damigella... 

Ven, (ad Alberto ) Lingue cattive. 

Lo diceva io che questa notizia doveva 
interessarvi. Il nostro poeta, e pittore è ri- 
tornato. Come potete immaginarvi ci siamo 
abbracciati, ci siamo dati due buoni baci, 
c ci incamminammo verso la sua casa. Io 
gli parlava delle mie avventure, ed egli mi 
domandava conto degli amici, e della zia, 
gli faceva mille congratulazioni per i suoi 
trionfi, ed egli mi domandava nuove di Rita, 
allora ho deciso di non fargli più alcuna 
inchiesta, e gli raccontai delle imminenti 
nozze della mia buona cuginella , gli dissi 
che questa sera si firmava il contralto, e Io 
invitai a venir qui, per fare le sue congra- 
tulazioni alla Rita, e per salutare gli amici. 

i Ilo fatto bene? 

Dan. Benissimo, gii amici delia famiglia voglio 
che siano anche i miei, (lo vedrò e schiarirò 
il mio dubbio.) 

1 
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Con. ( piano a Mila ) Scuotetevi, e badale di no» 
far scene! 

Leo. Lo vedrò con mollo piacere. 

4lb. È un caro giovine. 

Giu. E di grande ingegno. 

Avo. Peccato che la sua posizione sociale sia al- 
quanto meschina. 

Dan. È giovine, e potrà formarsene una magni- 
fica, nulla è impossibile all'uomo d'ingegno. 

\ Mie. Ben detto, lo sapeva d'aver fatto una bella 
cosa, perchè mancò poco che il mio invilo non 
avesse effetto... la fatica del viaggio, senza 
dubbio, fu causa che Edoardo cadesse in un 
forte svenimento... per buona sorte si riebbe 
tosto, e mi promise che verrà infallantemente 
a fare i suoi omaggi aita futura sposa, ed alla 
famiglia. 

Mila (ad Emilia) Vederlo ora? 

Emi. Fatti cuore: sii forte, pensa che ti potrebbe 
tradire un sospiro, una parola mate interpre- 
tata. 

Dan. ( da sé) La melanconia di questa fanciulla 
mi spaventa. 


•CENA HI. 


Un Servo, poi Edoardo Gallleni. 

ìSer. Il signor Edoardo Gallienl. 

Eie. Che passi. ( il servo parte ) 

Eita Dio! mi senio morire. 

Eie. ) 

Leo. > Oh! ecco il nostro caro Edoardo. 

Alò. / 

Edo. ( entra , saluta tutti col capo, lancia uno 
sguardo a Eita. E pallido e molto melanco- 
nico ) Signora Contessa, appena arrivalo vengo 
a fare un allo di dovere con voi. ( bacia la 

mano alla Contessa ) 

Con. Che siate II benvenuto, Ricardo mi disse 
che eravate indisposto, non dovevate incomo- 
darvi per me. ' 

Dot. Per bacco, vi siete fatto uomo. Ci lasciaste 
fanciullo, tutto allegria, e vivacità, e ci tornate 
uomo posato, giudicandolo dalla vostra liso- 
nomia concentrata. 

Edo. Gli anni passano, signor Dottore, e più ci 
innoltriamo nella vita, più ne sentiamo il peso 
e le amarezze. 

Avv. Voi giungete in un giorno di festa. 
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Edo. Lo so. 

Leo. La signora Rila è fidanzala. 

Con. K fra olio giorni si faranno le nozze. 

Edo. Lo so. Riccardo mi ha informalo di tolto, 
ie mi affrettai per unire le mie felicitazioni, a 
quelle degli nitri amici. 

I fan. ( da se) Qual flsonomia interessante! 

Con. Vi presento il signor Giorgio Danieli, lo 
sposo di Rita. 

Edo. Signore... 

» ! f 

Dan. Sono molto lieto di fare la vostra perso- 
rtale conoscenza; dico personale, perchè aveva 
già udito parlare di voi assai favorevolmente. 

Jlb. Oh! si, il nostro Edoardo si è già acquistato 
un bel nome. 

Rie. Edoardo, come trovi m»a cugina? 

Edo. Molto cangiala. Molto più bella, e infatti 
la felicità dell'anima deve agire anche sul fi- 
sico. 

Rita Signor Edoardo! 

Edo. Ricevete i miei sinceri augurj, per quelle 
felicità tutte, che desidererei a me stesso. 

Rila ( inchinandosi) Le sue parole mi uccidono. 

Emi. Come vi fruttò il vostro giro artistico? 

Edo. Mollissimo. 

Jlb. Fosti a Roma? 

Edo. Vi fui. 
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jllb. E come la trovasti? 

JSdo. Assai bella per le memorie dei (empi pas- 
sali che ricordano una grandezza, una potenza, 
di cui non resta ormai che la rimembranza: 
assai triste per il presente che vi ricorda ad 
ogni pas«o, ad ogni muover d'occhio ciò che 
divenne la capitale del mondo incivilito. 

Dan . {da sè ) Dev’esser egli... ma il suo pallore .. 
la sua mestizia... 

Leo. Ed ora venite da Roma? 

Edo. No, vi manco anzi da più mesi: vengo da 
Londra. 

jlvv. Dalla citlà del calcolo. 

Edo. No, signor Avvocalo, tutto il mondo è 
paese, gli uomini dal più al meno, agiscono 
per calcolo a Londra, come agiscono per cal- 
colo a Milano e in qualunque altra città. 

Eie. E quali novità corrono laggiù? 

Edo. Le novità presso a fioco che vi sono a Mi- 
lano, è ovunque miseria, e dolore. 

Emi. Chi sa di quante stravaganti avventure 
voi foste spettatore, e fors’anche eroe. 

Edo. 11 tempo delle avventure stravaganti è 

I 

passalo, o signora. 

Con. Suvvia, non filosofale tanto; possibile che 
dopo due anni di viaggio non abbiate nulla 
di curioso da raccontare? 
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Edo. In parola non ho nulla a dirvi nè di cu- 
rioso, nè di nuovo. (In fallo solo mi fece im- 
pressione, un fallo della cui a n tentici là posso 
garantire mentre fui lesliiuonio'oculare dello 
sciogliinenlo. 

Emi. Dite, dite... 

E.do. Ma non la è cosa molto allegra , e in un 
giorno' come questo... 
fiic. Anzi sla bene, l’uniformità annoja. 

Edo. Poi ia signora Rita amerà meglio danzare, 
^inebriarsi nei piaceri che si addicono a gio- 
vine e felice sposa. 
fìtta V’ingannale. 

Vari. Ora che avete solleticata la curiosità delle 
signore non potete esimervi. 

Edo, Come volete. Viveva a Londra unagiovinelta 
di circa sedici anni, beila come la donna che 
si crea la fantasia di un poeta, o di un pittore. 
Frequcnlavalasuacasa ungiovinc di non oscuri 
natali, povero si, ma onorato, cresciuti si può 
dire assieme, immemori dell’avvenire, si erano 
giurali un amore eterno; la giovinetta troppo 
fidando nello slancio della sua passione, che 
credeva reale; ed il giovine obliando nella suu 
inesperienza la disparità clic passa fra una 
fanciulla nobile e ricca, ed un uomo povero 
e plebeo Poverelli, erano giovani, c si lascia- 
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vano illudere, non prevedevano che a questo 
mondo tutto è calcolo, mentre gli affetti sono 
quasi sempre sagri (Ica t i all'interesse, od ai vani 
prcgiudizj di una casta. 

Rie. Hai ragione umico. 

Dan. Aon credo... questi pregiudizi esistevano 
un tempo, ma il progresso li ha totalmente 
sbandili. 

E do. Che dite mai?. 

Dan. Ciò che spesso odo ripetermi , e ciò che 
penso. Ritornato da soli due mesi daH’Auierica 
«ve soggiornai per ben venl'anni, bisogna che 
presti fede a quanto odo ripetere in lode di 
questo secolo detto del progresso. 

Edy t . Del progresso? or bene, questo si vantalo 
progresso non ha , credetelo, distrutti i pre- 
giudizi ma li aumentò. Fuvvi è vero un’epoca 
in cui anch’io credetti che la spinta che aveva 
ricevuta la macchina sociale, la facesse ince- 
dere a gran passi; ma m'ingannai, o per me- 
glio dire ci ingannammo: quegli slanci di un 
momento, io li parigino agii estremi conati 
di una vitalità presso a mancare. 

j4lb. Cosi è pur troppo ! 

Enti. Continuate il raccouto. 

Jbdo. Il giovane, non so per quale combinazione, 
pari» da Londra: la giovinetta intanto lontana, 
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da chi le aveva suscitalo in cuore quella pus- 
saggera sensazione, a poco a poco si dimen- 
ticò del suo primo amante: scordò i suoi giu- 
ramenti: I’aiubizione tino allora assopita in 
quel tenero cuore si sviluppò, vide die il gio- 
vine che aveva creduto di amare non avrebbe 
potuto renderla felice, non potendo offrirle 
che un cuore ardente d’amore, e l’amore non 
compera nè ricchi giojelti, nè sfarzosi equi- 
paggi... le si presentò un uomo... le offriva la 
mano di sposo e immense ricchezze... i suoi 
sogni ambiziosi erano appagati... e si combi- 
narono le nozze. 

Giu. Quale orrore! 

£Jo. Avete lorto, signora, di prorompete in tale 
esclamazione: non è cosa straordinaria. I.e 
azioni umane presentemente si regolano come 
un calcolo algebrico, l’incognita è l’oro, e tutte. 

« 

l,tì azioni, o dirò meglio le operazioni, non 
tendono che a scoprire, e raggiungere quella 
divinità. 

Con. E die avvenne dei giovine? 

JEdo. il giovine fatalmente ritornò, piena l'anima 
dell’ardente desiderio di rivedete la donna del 
suo cuore ,^\otò al di lei palazzo, e la trovò, 
sposa di uri altro... la vide immersa nella 
gioja, nella felicità delia sua nuox'à brillante. 
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posizione; aveva la morie nell’anima ma dis- 
simulò; il sangue gli rifluiva al cuore, ma forte, 
soffocò il suo dolore... si moslrò indifferente a 
un si fatale disinganno, e fec^ i suoi omaggi, 
e le sue congratulazioni alla sposa felice, che 
I’ascollò senza degnarsi di rispondergli. 

lìic. £ poi che avvenne? 

Dan. (da st) I miei sospetti sono ormai certezza. 

£do. Che avvenne? usci di quella casa giurando 
di non inai più rimettervi piede, mi incontrò, 
si slanciò fra le mie braccia, c ini raccontò, 
piangendo, la sua disillusione... che poteva 
fare? Io compiansi, ina io chiamai fortunato, 
mi dolse in fino aU'aiiimo che anche nel suo 
giovine cuore entrasse si presto il disinganno, 
ma fui d’altra parie lieto che conoscesse in 
qual mondo viviamo, e come menzogneri, c 
fallaci sono i giuramenti di donna .. oh ! per- 
donate. . la parola in’è uscita senza volerlo dalie 
labbra. 

Emi. Avete infatti bisogno di perdono. 

Dot. Si, perchè quanliftique bello, e interessante, 
il vostro racconto c poco adattato alla circo- i 
stanza. 

Ldo. E Io dissi io pure, ma fui obbligato a nar- 
rare e narrai. * 

Dan Egli ha ragione. 



Digitized by Google 



ATTO PRIMO So 

Me. Orsù, signori mie?, l’inlervallo fu abbastanza 
lungo... Domenico, portate dello champagne* 
e poi si ricominci il bailo. 

SCEKA IV. 

Serro con bottiglie , bicchieri, e detti. 

lììc. (versando e porgendo i bicchieri a ciascuno ) 
Alia salute degli sposi futuri.' 

T'olii Evviva. 

/tic. Facciamo un brindisi! 

I.ea. Si, sì un brindisi. 

Jiic. A te Edoardo, è tua partita. 

lido. Ohi dispensami, la scintilla poetica si è 
spenta. 

Alò. Gli iihmensi pregi della «ignora Rita, riac- 
cenderanno la spenta favilla, 

Tic. A tc, amico, non v’ha, a mio credere, potenza 
più ispiratrice dello ebani paglie. 

Edo. Infatti dicono che il vino sia il Consolatore 
degli uomini , quello che ridesta la speranza 
anche nel cuore di chi i’tia perduta* il farmaco 
che ritorna la gioja, la vita a chi ha la morbi 
nell'anima., versa, amico, ver-a, e il mio canto 
sarà lieto , come... sono lieti questi amabili 
signori. 

Vi 861 ; Mld: 3 
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JUc. Bravo amico; cosi va bene. 
i>m (da sè) Sol tu quella maschera di irari-fà, 
egli soffre; Giorgio egli li è rivale. 

Bit a ( da sé) MI senio morire! 
j Edo. ( alzando il bicchiere dopo un momento di 
dilazione, si squalo e declama) 

Sul mal (in della vita 
Una splendida luce il cor ricerca 
Che l'innonda d'amore. La natura 
De’più lieti fantasimi s’indora, 

Alla ridente aurora. 

L'anima inconscia e pura 
Di voluttà mistiche stille beve r 
E nella vaga illusici! gradita. 

Il nascoso veleivo 

Sugge infelice nel commosso sene. 
L'idoleggiato paradiso, 
l)i repente s’a lineerà — e la parola 
In un ghigno beffardo si tramuta, 

E sull’allar della calpesta fede 
Gonfio il petto di tacila esultanza 
Il tradimento siede 
(^'avidamente numera 
La lucrata mercede, 

R nel bugiardo volto 

Di nuovi inganni ha la minaccia scolto-. 
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Ma sia pur quaggiù fugace 
11 sorriso dell'amor 
Dura il yino, e in esso tace 
Ogni gemilo del cor. 

Suvvia nei calici spumeggi e brilli, 

11 labbro rida, rocchio scintilli, 

F. se una lagrima spuntar vorrà 
Sia dessa lagrima di voluttà. 

So a voi, sposi felici, del vate 
Mestamente la voce suonò 
Fu delirio, l'error perdonate 
D’ un 1 età che sognando passò. 

Presto versale il vino e brilli, 
li labbro rida, l'occhio sciolini, 

E se una lagrima spuntar vorrà 
Sia dessa lagrima di voluttà. 

Tulli Evviva, evviva! 

Dan . Grazie miei signori. 

£do. Dio! come soffro. (do sè) 

Die. Ed ora al ballo. 

Edo. Amico, signori... (per partire ) 

Die. Che, tu vuoi partire? no, no, per bacco, devi 
rimanere, faresti a me, e a tulli un granili*- 
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simo dispiacere. Maestro, al vostro posto... che 
fortuna esser suonatore! si diventa l'Idolo di 
tutte le belle donnine. Ali! Maestro io vi in> 
M*dio. 

Leo. A torto: affé mia, è un bel divertimento, 
mentre gli altri se la spassano io son là in- 
chiodato divorando la polvere che innalzano 
ì ballerini. 

Emi. Ma In cambio avele la nostra riconoscenza. 

Leo. Kb! in mancala di meglio la riconoscenza 
di una bella donnina, è qualche cosa, (va al 

pianoforte ) 

Edo. (da sè ) Bisogna dissimulare. 

lite. Edoardo, qua da mia cugina. 

Edo. Signora, se non avele ulteriori impegni, io 
sarò felice di ballare con voi il primo valtz. 

fìic. È una polka. 

Edo. Mi accettate? 

/iita Si, o signore, (da sè) La sua indifferenza 
è peggiore di un insulto. 

JPun. (da sè) Poverella! 

Me. Oh! benoite... in figura... Madama Emilia? 

Emi. Mi dispiacciono impegnata col signor Al- 
berto. 

Me. Un'altra volta. 

l'on. (a IL. 4 evocato) Venite, debbo parlarvi. 

Avo. Sono eon voi. (partono) 
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Jìic. Maestro, a noi. 

Leo. Sono pronto. {suona il preludio) 

Don. ( al Dottore ) Dottore, permettete una pa- 
rola? 

Dui. Ben volentieri. ( si ritirano nel fondo ) 

Dita ( piano ad Edoardo) Io muojo. 

Edo. Eh via! una «posa! 

itila Ma non vedete che il I hanno sagrificala. 
Edo ( ridendo ) Sacrificata? 

Jiitn Anclie voi ini credete felice! Stollo, nulla 
dunque comprendete? (/c oltre coppie ballano) 
/tic. A voi, signorini., che fate? 

Edo. ( prendendo itila) Madamigella. 
itila Voglio parlarvi... domani. 

Edo. Ci osservano... silenzio. ( ballano t la mu- 
sica in questo momento dece essere più (urte) 
ilio. Bravi, benone, viva la sposa... no, no, vivano 
gli sposi. ( cala la tela mentre il ballo con- 
tinua) 


FINE DEU/aTTO TRINO. 
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-Camera in casa d’Edoardo, porta di prospetto, 
e laterali, varj quadri appesi alle pareli, ca- 
valietto da pittore in un angolo, tavolino con 
varie carte e libri, scranne, eco. 

SCESA PRIMA. 

Edoardo soio. 

furono dunque un sogno... un sogno orribile 
tutte le speranze che mi sorridevano nell’a- 
nima... afiidavu la mia felicità alle promesse 
d’una donna, alla sua fede, e fede, e promesse 
furono si infamemente conculcate, die farò » 
io solo, in mezzo a questo oceano interminato 
che chiamano società?... Potrò, o meglio dovrò 
•io ancora supportare l’inutile peso delia vila, 
ora che essa mi si è fatta odiosa!... abbando- 
nerò di nuovo lu mia terra nativa, mi ridurrò 
in paese straniero... oh! no, no, troppo tristo 
fu la mia peregrinazione. Mei Ire anni che io 
errai sotto altri cieli, né rallegro brigate, nè la 
gloria, nò raspollo delie mille bellezze di cui 
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v.mnoorgogtiosi i paesi che visitai, vahrro n farmi 
per un solo minulo dimenticare la mia patria, 
la terra che copre le ossa de'miei cari. L'amore, 
e la speranza mi sostennero in quella lolla, ed 
ora la speranza è svanita, e dell' amore non 
mi resta che la triste rimembranza. Sog nai 
glorie, ricchezze, ma per lei, per lei sola! Come 
l’indegna seppe coprire il suo tradimento... 
due mesi, fa ella mi scriveva: « Edoardo, af- 
« fretta il tuo ritorno, io ti amo, e non sarò 
” felice die unita a le»e forse la stessa penna 
die vergava quelle parole che mi facevano bal- 
zare di gioja, che mi facevano beato, scriveva 
altre promesse d'amore al nuovo amante. Ma 
se Dio creava la donna per esserci compagna, 
per alleviarci le peno, perchè la dotò di una 
mente si volubile, di un cuore sì facile alla 
menzogna, a! tradimento? Se gli è vero elio 
tutto è predestina lo nella vita umana, se era 
mio destino che dovessi trascinare l’esistenza 
fra ii dolore, e la disillusione, perchè ini fu 
data un’anima che sente altamente, die si 
inspir i al grande, al bello, ed al vero? Perchè 
non ebbi anch’io un'anima fredda, apata, in- 
differente alle gioje, ed ai. dolori?., un'anima 
che ride di tutto e di tulli? Allora sarei io 
pure passalo baldo, e non curante fra le 
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miserie umane, e non avrei piatito, come ora 
piango sull'amortì conculcato e tradito, sitile 
speranze, e illusioni svanite... sulla ptrduia 
felicità. ' 

I 

SCENA II. 

\ 

fitta c detto. 

Hitu (veste un abito nero , ed è coperta da un 
fitto velo ) Edoardo? 

Edo. ( trasalendo ) Cile! voi qui? 

Jiila lo, si. Non vi dissi jeri sera che voleva par* 
larvi, che voleva gitislilìcarmi? 

Edo. E di che?... avete \oi bisogno di giuslifi-* 
cazioni? gli sforzi dell'uomo non debbono sem- 
pre mirare a raggiungere la felicita? Voi avete 
trovalo che questo matrimonio vi faceva fc- 
lice, e l’avete concluso... Chi potrebbe cottdan* 
nare, censurare il vostro operato? 

fitta Cessale, Edoardo, non mi opprimete coi 
vostri sarcasmi. Amerei meglio essere da voi 
insultata, piuttosto che vedervi far pompa di 
una freddezza ostentata, di un tale cinismo. 

Edo. Non è cinismo, o signora; ma la conoscenza 
della società, clfc mi fa parlare in tal modo. 

liita Vi ammiro , non avrei mai creduto che si 
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facilmente vi sareste dato pace, e mi avreste 
dimenticala. 

fido. Ho seguito il vostro esempio, ecco tulio. 
fitta Edoardo, basta. Ve lo ripeto, non posso sop- 
portare ii vostro sarcasmo. Edoardo, non con- 
dannatemi prima d'avermi udita... io non vo- 
glio die mi perdoniate, voglio che mi ascoltiate 
e mi giudichiate. 
fido. Non ne ho il diritto. 

Hi tu Edoardo, si forteèdunque il vostro disprezzo 
per me, che vi' pesa persino ("ascoltarmi? 

/ufo. Pallate. 

liitu Due mesi fa io vi scrissi una lettera! 
fido. Si, eccola... in essa voi affrettavate tl mio 
ritorno, mi parlavate del vostro amore, e delta 
felicità avvenire. 

Mia Uh! si, del mio amore, poiché vi ho sempre 
amato; della mia felicita avvenire, perchè solo 
con voi io poteva essere felice. 
fido. Vi dimenticale che jeri sera firmaste un 
contratto di nozze col signor Giorgio Danieli; 
o mentivate prima, o mentite ora. 
itila Ma non ve lo dissi che mi hanno sagriti- 
cala? che vittima dell'altrui volontà inseguirò 
quell'uomo alt’allare; e che gli darò tu mano, 
ma nou il cuore? 

fido. Egli c ricco, e vi farà felice! Che occorre 

i 
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a giovfne donna per essere felice? ricche gemme, 
splendidi equipaggi, sfarzosi abbigliamenti; il 
signor Giorgio Danieli può largamente offrir \ ì 
tutto quanto è necessario ad appagare il vo- 
stro amor proprio, e il vostro femmineo orgo- 
glio... ben presto vi abituerete, e contraccam- 
bierete con amore le sue cure premurose ed 
assidue, o quanto meno seguirete il costume 
della generalità, e Ungerete. È sì abile la donna 
nella finzione, che vostro marito, come lutti, 
la prenderà per buona moneta, e ne sarà pagi». 
fitta Nei vostri viaggi avete appreso una ben 
strana filosofia. 

Edo. Quella dell’esperienza. 
fitta Voi pure per seguire l’andazzo della moda, 
giudicate il uostro sesso capace di ogni più 
iniqua azione, e su tulle vendicale la colpa di 
qualcuna. iUu quelle parole non partono dal 
vostro cuore, è troppo nobile per concepire 
si bassi sentimenti. 

Edo. Avete di me troppo favorevole opinione. 
fitta Alla mia lettera voi non rispondeste... ve 
ne scrissi una seconda, e nulla... una terza, e 
sempre lo stesso silenzio. 

Edo. V’ingannate... Vi risposi subito, e vi pre- 
venni perfino del giorno del mio arrivo. 
fitta Ah è impossibile. 
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/ufo. r.on credete alle mie parole? 

Tùia Le vostre lettere furono dunque intercedi e lo, 

\ olevano sugrilharmi alle loro voglie, e si ser- 
virono knche di questo mezzo si basso, e vergo- 
gnoso per raggiungere il loro intento. 

Edo. Sarebbe vero? 

Ella Voi conoscete mia zia, altera, inflessibile, 
ambiziosa de’suoi titoli, e delle sue ricchezze. 
Quando nella sua mente ha deciso che una 
cosa qualunque ubbia ad aver luogo, nulla 

/ 

la rimuove dal suo proposto. . ebbene, io fui 
vittima delia sua volontà. 

Edo. Continuate. 

Ut la II mio tutore, 1* avvocato Canardi, pel 
quale mia zia ha una speciale predilezione, e 
che come sapete la fa da padrone in casa sua... 
ie parlò del signor Giorgio Danieli; lo dis*e 
\ un partito eccellente per me : glielo presentò, 
e combinarono il mio matrimonip, come si sa- 
rebbe combinato un contratto qualunque di 
merce, o una permuta di fondi. 

£do. aia tu non hai resistito? 

Mia Se non ho resistito? e me Io domandate? io 
ho tentalo tutti i mezzi che una don.>a può 
tentare... ho prolestatp alla zia, all' Avvocalo 
che non avrei potuto amare un uomo clic 
poteva essermi padre, mi risposero che bastava 
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che Io slimissi, rumore sarebbe venuto in se- 
guito: allora confessai il mio amore: dissi loro 
clip cresciuta con voi, io aveva imparato ad 
amarvi fino dai miei primi anni, che prima 
della vostra partenza, ci eravamo giurati eterna 
fede; ma diedero alla mia passione, ai nostri 
giuramenti, il carattere di una fanciullaggine.,-, 
mi gettai ai loro piedi, bagnai di pianto le 
loro ginòcchia, ina non Iio potuto commuovere 
f loro cuori... avevano data la loro parola... 
it mio matrimonio era stabilito.,, mi aVcvano 
venduta^ ' 

Edo. Sciagurati! 

Ilita Feusai allora a voi, Edoardo: alla lettera 
che vi aveva scritto. . e quantunque non avessi 
avuta una vostra risposta... pure fidava net 
Vostro ritorno. 

Edo. E voleva partire da Londra, subito dopo 
la vostra lettera, ma lord Efgin volle ad ogni 
costo clic terminassi il quadro che mi aveva 
ordinato. 

hi la M’ attaccai a queirultima speranza , come' 
alla mia àncora di salvezza: credetti sfuggire 
il mio destino guadagnando tempo. Dietro le 

mie preghiere si protrasse «li quindici giorni 

\ 

la firma del contralto nuziale, di venti II ma* 
tr «ionio. Voi non potete immaginarvi lo stai® 
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dell'aniraa mia in quei giorni... domandava al 
dottore, a Riccardo se avevano vostre notizie; 
ma sempre invano... venne la notte deU'ullimo 
giorno, oh! la fu una notte terribile per me... 
sorse l'aurora, non avea chiuso occhio, mi dis- 
sero che alia sera si sarebbe firmato il contratto 
nuziale, volli replicare, ma la zia e il tutore 
mi rampognarono acremente, minacciandomi, 
se resisteva ancora, di tutta la loro collera.il 
vostro silenzio ostinalo lo credetti figlio del- 
i'obblio, e vittima rassegnata, mi sottomisi al 
mio destino. 

Edo. Oh! Rita, e avete potuto dubitare di me? 
itila Ed ora, Edoardo, mi credete voi ancora coi* 
pevole? credete voi ancora che senza dolore 
io abbia accettata l'odiosa esistenza che mi si 
prepara? 

Edo. Dunque un amore sincero, ardente, sarà 
sempre sacrificato ai vani pregiudizj, e all'in- 
' gortfa sete dell’oro? a che serve l'ingegno, la 
generosità dei sentimenti? a nulla... il danaro, 
e il Dio di quesle unirne fredde , e per esso 
mille é mille padri calpestano gli affetti puri, 
intemerati, e santi delle loro figlie. 
flita Ma il cuore non si cangia, Edoardo. 

Edo. Che dici? 

Jiila Bisogna mostrarsi grandi, e coraggiosi... 
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io non posso essere né vostra moglie, nè vo- 
stra amante, ma il min cuore sarà sempre vo* 
stro... Piena di tale sentimento che nacque, e 
si sviluppò in me, collo svilupparsi delle pas- 
sioni, se io dovessi vedervi ogni giorno, se vi 
sapessi a me vicino, la mia virtù forse ^adde- 
rebbe, non potrei rispondere di me stessa*, e 
voi medesimo non vorreste che la più lieve 
macchia contaminasse la riputazione della 
donna che amale, riamato. Or bene, Edoardo, 
'* sentile forte, e generoso a segno di darmi 
una prova immensa del vostro amore? 

Elio. Dite, che debbo fare? 

/Wa. Prima di lutto credete alta sincerità delte 
mie parole, alla purezza de'mici sentimenti? 

Elio. Credo. 

Jiita Mi credete ancora affascinata dall’ ambi- 
zione, e dal desiderio delle ricchezze? 

Elio. Oh! no. 

Mia Pensate che grande è il sagriOcio che io 
vi domando. 

E<io. Sarà sempre piccolo paragonala! mio amore. 

/Wa Or berne, voi rimarrete a Milano lino al 
giorno delle mie nozze, poi partirete. ' 

Edo. Partire... e perchè? 

JiUa Non ve lo dissi?... per non impegnare in 
una lolla troppo incerta, il mio onore. 



» •* 


I 


% 


* 





•> 


; 

* » 


V • 

* r 


». 


v . 


A 


• * 

*' 



;»■ 


48 ' iW t a 

/-Tdo. Che ésigele da me? 

Mia Un sogrificio necessario all'obore delia donna 
che amale. 

Elio. Non vedervi più .. esser diviso per «errpre! 

Pila Ma uniti elernamante col santo vincolo del- 
l'amicizia e dell'amore, la piò salila, il più 
puro. Edoardo, partirete? 

Elio. Partirò, {dopo una Innati pauso nella quale 
ruttore fard conoscere l' immensa battaglia 
clic si combatte nel suo cuoì’c') 

Jiita Oli! grazie. Ora comprendo quanto grande 
sia l'amor vostro. Questo sugrifirio vi sublima 
agli ocelli della donna Clic vi ama. Ora vi lascio 
più tranquilla. Verrete da noi, non è vero? 

Elio. Verrò slasera. Ma non partile si preslo, 
lasciale che io possa ancora per poco ineb- 
briarmi nella 'oslra vista; lasciatemi sognare 
ancora, dacché lo svegliarmi «leve essermi si 
fatale, non partile, è la felicità delfiniera mia 
vita che parte con \oi. 

Itila Po\ero Edoardo... oli! come doveva esser 
bella la vita trascorsa con idi, come inebbrian- 

te (esaltala da questo pensieri* vorrebbe 

proseguire j ma ad un l>allo cambia tuoni ' ì 
c come spaventata da qw l’o clic h i dello, fa 
forza a sè stessa , e prego ) Oh! basta, basta * 
non mi guardale più, lasciatemi partire,- debbo 
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essere forte, voglio esserlo. La mia assenza po- 
trebbe destare sospetti... addio, Edoardo. 

Edo. Addio, (per partire ) Rita, (essa ritorna) 

Rita Edoardo, (si abbracciano, Edoardo la bacia 
in fronte) Dio, che fate? (quel bacio accende 
la fantasia di Edoardo sì fattamente che la 
sua fisonomia assume un'espressione tremen- 
da: quel bacio gli rammenta la felicità per - 

i 

dula , il tesoro che gli hanno rapilo, e guai 
se non venisse in suo ajulo la memoria della 
promessa data , e il pericolo che sovrasta alla 

sua fila) 

Edo. Fuggite... ora sono io che ve ne supplico... 
non potrei rispondere di me. (Itila corre alla 

porta) 

Rita Cielo, qualcuno sale le scale. 

Edo. Gran Dio! vostro cugino, e il signor Da- 
nieli. 

Rita Sono perduia. 

Edo. No, entrate là, in quella stanza... breve 
sarà la loro dimora., presto... essi giungono. 

Rita Edoardo pensa all’onore di tua sorella. 
(entra, il lembo della sua veste è veduto da 
Riccardo e da Danieli che in quel punto si 
presentono sulla porla , Edoardo è nella 

massima confusione ) 
4 . 


F. £91. Rita. 


SCENA. ul 


Riccardo, Danieli e detto. - ’* ) 

t 

Rie. Ah! ah! una donna che si eclissa per di là» 
avete veduto? 

Dan. Che c’è da farne le meraviglie? i poeti, e 
i pittori hanno sempre uu genio beneOco che 
avviva la loro fantasia. 

Edo Signori, voi avete voluto onorare di una 
vostra visita la mia povera casa; a che debbo 
ascrivere una tale fortuna? 

Dan. È una visita importuna. 

Jìic. Lo credo anch’io, ma se vuoi ti lasciamo 
in libertà, non far mica complimenti, siamo 
uominijdi mondo. 

Edo. V ingannate. 

Rie. Il signor Danieli slamane non ha fatto che 
parlarmi di le, mi dimostrò desiderio di am- 
mirare i tuoi dipinti , ed io ini offersi d’ac- 
coinpaguarlo. 

Edo. Duolmi che nulla, o ben poco avrà da am- 
mirare. t 

Dan. La faina parla altrimenti: se però avete 
qualche altra occupazione... 
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Edif. No., e quanti’ aneli*: l'avessi me ne sbri- 
gherei per inellermi a vostra disposizione. 

Dan. Siete troppo gentile, vedo che gli elogi 
che m’hanno fatto, sono inferiori al voi>lr<» 
merito reale. Noi dubbiamo diventare amici, 
e amici di cuore, signor Edoardo. 

Edo. Signore!... 

Dan. Rifiutereste forse la mia amicizia? 

Edo. Vi pare, me ne leriei anzi onoralo: ma 
pur troppo la mia dimora a Milano sarà bre- 
ve, assai breve, mentre fra otto giorni al più 
io conto ripai tire, e per sempre. 

Dun. Che dite ? , 

Edo. La verità. 

Eie. Cornei vuoi lasciarci sì presto? 

Edo. Lo debbo. 

Dan. È mesta e dolorosa la vita che si trae 
lontani della patria, io la provai, e ve ne 
parlo per esperienza. 

Edo. Lo so, ma così vuole il destino, e convieu 
rassegnarsi. 

Dan. Sareste fatalista? 

Edo. Ala e chi non io sarebbe, quando ad ogni 
ora, ad ogni minuto avete sicure prove della 
verità di tale dottrina? 

Dun. 0 io mi inganno, o voi avete delle pene 
di cuore. 


/ 


Digitized by Google 



32 R I T A 

Elio. Ebbene, v’ingannate. 

Dan. Non ini inganno, sono vecchio, ed ho im- 
parato a conoscere gli uomini: giovinotto, voi 
avete delle pene di cuore. 

Edo. Vi giuro, o signore... 

Don. Non giurate... sarebbe uno spergiuro. 

Eie. ( che può ad ora avrà passeggiato trova un 
fazzoletto dimenticalo da Itila) R. F., quale 
strana idea mi passa pel capo... 

Dan. Signor Edoardo, io debbo parlarvi di cosa 
che può interessarvi; debbo domandarvi delle 
spiegazioni, delle dilucidazioni... 

Edo. A me! 

Dan. A voi, si. 

Eie. (.da sè) Sono le iniziali di mia cugina .. ii 
fazzoletto è suo, lo conosco... Per bacco! che 
Rita avesse dimenticalo a tal segno i suoi do- 
veri... pare Impossibile... ma già si amavano ... 

Edo. Sono ai vostri comandi. 

Eie. Edoardo, anch'io avrò poi a domandarvi 
delle spiegazioni, delle dilucidazioni. 

Edo. Non li comprendo! 

Eie. Mi comprenderete, vi lascio ora, vi lascio 
in libertà... Signor Danieli ritornerò a pren- 
dervi fra un quarto d’ora. 

Dan. Oh non incomodatevi per ine. 


I 
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Die. No, no, debbo (ornare in ogni modo; a ri- 
vederci, (da sè nel partire) Voglio chiarire 
questo dubbio... guai se mia cugina... 

Edo. (da sè) Che Riccardo l'avesse riconosciuta! 

SCENA IV. 

« 

Danieli ed Edoardo. 

\ 

Dnn. Siamo soli. 

Edo. Soli. 

Dan. Non calcolando la fata benefica che è là... 
ci s’intende. 

V 

Edo. In verità signor Danieli .. 

Dan. Veniamo a noi. Il mio nome non vi è 
ignoto; io sono Giorgio Danieli. 

Edo. Lo so. 

J)an. Nacqui in Milano e ne partii a trentanni, 
grazie ad una scappatella che aveva fatto 
rumore più del bUogno. Abbandonai l'Europa, 
e mi stabilii in America. Il trovarmi solo, senza 
amici, e alquanto ristretto di peculio, mi drizzò 
il cervello: conobbi che bisognava fare di ne- 
cessità virtù, e mi dedicai al commercio: le 
mie speculazioni andarono sempre a gonfie 
vele, talché a quarantanni io era padrone di 
una ragguardevole sostanza. ' 


RI RITA 

Julo Godo della vostra fortuna , ma non vedo 
come ciò possa interessarmi. 

Pan. Pazienza, giovinetto, la donnina che è là 
tieni ro non si annnjerà aspettando. In America 
contrassi amicizia, e più (ardi società con 
certo Luigi Franchi. 

Edo. Luigi Franchi? 

Pnn. Si! 

Edo. Di Brescia? 

Jhm. Di Brescia. 

Ado. Vive ancora? 

Pan. Perchè tale domanda? 

Edo Era fratello di mio padre! 

Pun. Ci siamo, (da sé) È lui, poverello! 

Edo. Vive! oh! mi rimane ancora una gioja , 
quella della vendetta. 

Pan. Tristo compenso, o giovinnllo. 

Edo. Se sapeste, o signore ; quell’ Inumano fu 
causa delle sventure della mia famiglia Non 
pago d'avcrci piombali nella miseria, ne volle 
•nelle disonorali, e mentre egli in terra straniera 
gavazzava nell’oro, l'infelice mio padre fatto 
segno allo sprezzo di lutti, all’ira dei suoi credi- 
tori che Io accusavano di truffa, moriva d’an- 
goscia e dolore , lasciando a suo tiglio per 
unico retaggio, un nome coperto d'obbrobrio. 
Mia madre due anni dopo lo seguiva in ciclo* 
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ed ìo a cinque anni, rimasi solo sulla lerra, 
povero, e derelitto. Una sorella di mio padre 
ebbe cura della mia infanzia; e a lei sola io 
debbo la» mia attuale posizione. Povera donna! 
avrebbe data la sua vita per me. Cresciuto 
nella casa di mia zia, la buona donna cbc co- 
nosceva l'ingiustizia degli uomini, e i pre- 
giudizi della società, che molle volle vogliono 
punita anche nei figli, la colpa dei padri, 

v 

mi fece assumere il suo nome... e cosi tulli 
mi ('Inumarono Edoardo Gallieni. . 

Pan. Co so. Vostra zia è moria da tre anni? 

Elfo. Si, prima della mia partenza, la sciama* mi 
crede dello scarso patrimonio che le era ri- 
masto. 

Pan. So anche questo. Assunsi informazioni sul 
conto vostro, e della vostra famiglia, e vedo 
che quanto mi hanno comunicalo, coincide 
csallamenle colle voslre parole. 

/'do. E a quale scopo... 

Pan. Lasciatemi terminare. La società che io 
confassi con vostro zio Luigi prosperò im- 
mensamente. Contavamo di ripatriare, quando 
nel*ritornare da una gita, il mio amico fu as- 
salilo dui briganti che non si accontentarono 
di rubargli la ragguardevole somma ebe ave' a 
conjlui , ma lo ferirono anche mortalmente. 
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Non appena seppi l'infausta notizia, corsi al ca- 
solare ove l’avevano raecolio, e giunti in tempo 
per ricevere le ultime sue volontà, e la confes- 
sione sincera delle sue colpe: amico, ei mi disse, 
l'uomo che li sla innanzi è uno sciagurato 
che si bruttò del più nefando delitto. [Novello 
Caino io ho ucciso un fratello che mi aveva 

colmalo di beneflcj... equi mi raccontò, fra le la- 
» 

grime, e l'angoscia più desolante, la storia delia 
sqa vita passala. Egli era colpevole, ma li suo 
dolore, il suo pentimento erano sì grandi, e 
sinceri, che voi stesso ne sareste stato com- 
mosso. Io lo accertai del vostro perdono; e*voi 
gli perdonate non è vero? 

Edo. Oh! mai, la morte di mio padre, la mac- 
chia che pesa sul mio nome, vogliono vendetta, 
e poiché ora mi è negala questi g.oja suprema, 
che sia almeno maledetta la sua memoria. 

Dan. Oh! le vostre parole mi fanno orrore... ma- 
ledire alla memoria di un estinto é spavente- 
vole: e voi che tutti mi dipinsero di animo 
nobile e generoso, non potete nutrire un odio 
si polente contro un voslro congiunto, contro 
il fratello di voslro padre. 

Edo. Fratello di mio padre? ne ricordò egli 
nel tramare la nostra rovina? 

Dan. No, ma era traviato da una rimesta pas- 
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sione; e lungo fu jioi il suo pentimento.. Gli 
perdonate? 

/.'do. Troppo esigete da me, io non mi senio ca- 
pace di una late generosità. Mio padre... 

Dan. Vostro padre ha già perdonalo al pentito 
fratello, e quelle due anime riconciliate, godono 
unite ('eterna beatitudine. Come potrete per- 

. sistere in un sentimento che lauto vi disonora? 
Dov'è il giovine virtuoso che mi accennarono 
in Edoardo Ciati leu i ? io qui non vedo che un 
uomo incapace di dominare una passione, un 
uomo che ubjura a) più sacro dovere: al per- 
dono delle offese L'uomo Dio dalla croce per- 
donava a suoi carnefici, c se Egli, che col muo- 
ver solo. dell’occhio, avrebbe potuto annientare 
il mondo intero, perdonava, voi debole creatu- 
ra, sdegnereste imitare il vostro lledenlore? 

Udo. basta, o signore! 

Vun. Voi creatura naia a morire, potreste con- 
servare un odio immortale? 

JLdo. Non so se io lo possa, ma lo vorrei. 

J)an. Vile è questo seulimcnlo. 

jbdo. Come rinunciare a maledire la memoria di 
colui che mi ha disonoralo, che mi Ita ucciso il 
padre? 

I>un. Egli fece ucciderò il figlio per benedire. 
F. 191, 4* 
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f.iov inolio, credete a ine, che sono vecchio, e 
che ho maggior esperienza di voi. È dolce al 
cuore il piacere della vendetta; ma la è u»r 
ebbrezza del momento, e ad essa succedono 
beo tosto crucci, tormento, e rimorso. Perdo- 
nate, e il perdono vi procurerà una soddisfazione 
Hs*di maggiore, e inolio più durevole della 
compila vendetta. 

lido. Ah signore! 

Dan. Edoardo, voio siete cmraosso... Io sapeva 

> 

itene che il vostro cuore non era capace di 

/ 

sentimenti si bassi, voi perdonale, non è vero? 
perdonate... 

Edo. Si... avete vinto. . perdono. 

Dan. Lasciate che io vi abbracci, da questo mo- 
mento io sono il vostro migliore amico. Quando 
vi dissi che vostro zio meritava il vostro per- 
dono, Io dissi perché ne aveva la coscienza. In 
questo foglio egli confessa la sua colpa, e ria- 
bilita la memoria oltraggiala del padre vostro. 
Colle sue ricchezze saranno pagati tutti I cre- 
ditori di vostro padre, e cosi nessuno oserà 
spregiare la memoria dei due fratelli Franchi, 
lo stesso mi occuperò di questa riparazione. 
Sanate tutte le passività della vostra famiglia, 
voi riprenderete il vostro vero nome, e sarete 
ricco rimanendo voi unico ed assoluto erede 
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di più di un milione. In questo portafogli 
vi sono tutti i documenti che vi riguardano... 
il mio dovere è compito, non mi resta che 
raccomandarvi di far buon uso delle vostre 
ricchezze. 

Edo. Ricco?... a che mi servono ora le ricchezze? 

Dan. Che avete? (da sè) Lo so ben io ciò che ha. 

Edo. Sì, che mi cale deirorn, ora che mi hanno 
tolto il solo bene che desiderava., ricco, ma 
col danaro potrò io comperare la perduta fe* 
licita? 

Dan. (da sé) Infelice! sarebbe un'altra vittima 
dell’ingiustizia sociale. 

Edo. Perchè non mi giunse prima una tale for- 
tuna? avrei avuto anch'io dell'oro, da contrap* 
porre al loro, e tanto che la bilancia sarebbe 
traboccala in mio favore. 

Dan. Edoardo? 

Edo. Si, avrei dello a quelle anime fredde, ed 
egoiste che mi condannarono alta disperazione: 
volete oro , qua, immergete le avide mani in 
questo scrigno, ve n'ha tanto da saziare l'in- 
gorda vostra sete, prendetelo, rna lasciatemi 
il mio tesoro.. la mia... (incontrandoti faccia, 
o faccia con Danieli ) stolto che dissi? (da sé) 
Mi sarei tradito'... (forte) Perdonale... vaneg- 
giava... una tuie inaspettata fortuna, mi tolse 
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l.t ragione... sono tanto felice... che quasi im- 
pazziva... 

Dan. Felice .. non lo credo. 

Edo. Ohi signore... vi può essere al mondo mag- 
gior felicità delle ricchezze?... or bene io sono 
ricco, e sono felice. 

Dan. Edoardo, non può essere felice, chi, come voi, 
ha rumina addolorata, non può essere felice 
Tuomo che ha perduto la donna del suo coore. 

Edo. (da àe) Che dice! (forte) Signore, voi ce- 
liate. 

Dan. Voi amavate una fanciulla che il destino 
vi ha rapito. 

* 

Edo. Chi ve lo disse? 

Dan. Lo so... e questa fanciulla ora è là. (.segna 

la stanza} 

Edo. Che?... voi sognate... io vi giuro.. 

Don. Che la vostra amante è là, e che su quella 
donna io avrei dei diritti, perché jeri seia un 
contrailo formate mi legava a lei. 

Edo. Sia .. signore... 

Dan. Se io sognassi, come voi dite, sareste ora 
tanto confuso, mendichereste in tal guisa le 
parole? la donua che voi amate riamalo, è Rita 
Floridi. 

Edo. Ebbene, si, ve lo confesso , ma deh! non 
sospettale di qiieU'angcIo. 
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Dan. E chi vi dice che io sospetti .. non v’è 
nulla di più naturale, la moglie che visita il 
proprio marito ... 

Edo. thè! 

Dan. Si, ella dev’essere vostra, io ve la cedo, e 
mi impegno di concludere il vostro tnalriiuo- 
nio. 

Edu. Dio! sarebbe vero? 

t 

SCENA V. 
fi ita e detti. 

Dita <(jeUando9i ai piedi di Danieli ) Ah! sigilo rei 

Dan. Edoardo, il mio fu un sogno che s'avvicina 
mollo alla realtà. 

Edo . Non ini mortificale. 

Dan. Si, figli miei, poiché potete essere tali; voi 
sarete felici, se ne dò la mia parola. Jeri sera 
il dottore mi narrò la storia dei vostri amori, 
ne fui commusso, e quand'anche Edoardo non 
mi fosse oggi caro per ragioni particolari, avrei 
rinuncialo ad un matrimonio, che formava la 
disperazione di due giovani, e avrebbe forse 
anche avvelenati i pochi giorni che mi rimali* 
gotto di vita. 

fi Un Oh! UO; perchè io vi avrei stimato, nè vi 
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avrei data la più piccola cagione di dolerti’ 
di ine. Edoardo, ed io, ci siamo amali fanciulli « 
col crescer degli anni, crebbe anche il nostro 
amore: separati dalla necessità, fummo li, li 
per essere separati eternamente. Ter ubbidire 
al volere di mia zia, io mi era rassegnata ad 
un tale matrimonio, ma quando vidi Edoardo, 
sentii la forza di un tale sagrificio: conobbi 
che a lui vicino avrebbe potuto vacillare la 
mia virtù, poteva essere sposa infelice, ma 
non infedele, ed io stessa venni a pregare 
Edoardo che partisse tosto , e non ritornasse 
mai più. 

Dan. Ed egli? 

Mia Egli acconsenti. 

Dan. Anime generose. Tornate a casa, Rita, non 
fate parola di nulla, e lasciale a me la cura 
di farvi felici. 

Mia Oh! signore... 

Dan. Non perdete tempo. 
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SCENA» VI. 

Riccardo, V Avvocalo, la Contusa e detti. 

t 

Rie. (parlando dentro la scena ) Per di qua, si- 
gnor Avvocato. 

Edo. Cielo! la voce di Riccardo. 

Hita Se mi vede, io sono perduta. 

Don. Ed io ci sono per nulla? non perdetevi d’a- 
nimo, io vi proteggo; presto, madamigella, ri- 
tornale in quella stanza e non uscite se io 
non vi chiamo. 

Rita Uomo inimitabile! 

Edo. La nostra riconoscenza.- 

Dan. Ne parleremo poi... spicciatevi. (Rita entra) 
Voi Edoardo abbiate prudenza, e pazienza... 
Signor Avvocalo a noi. ( andando ad incon- 
trarli) Bravo Riccardo, m’avete fatto una 
dolce improvvisala... condurre il signor Avvo- 
cato^ la signora Contessa in casa dell’artista... 
non potevate fare una cosa più bella. 

Rie, (da sè) Non capisco, egli ride, quando... 

Àw. Perdonate, signor Danieli, la Contessa cd io 
avremmo bisogno di parlare col signor Edo- 
ardo in particolare, di un affare pressante che 
lo riguarda. 
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Cou. La tuia carrozza e alla porla, se volete ap- 
proflllarne. Riccardo vi terrà compagnia. 

2>u». Grazie, ma an<f6 , io ho degli affari col mio 
amico Edoardo, e siccome poi io sono ormai 
deila famiglia, e di più Edoardo non iia segreti 
per me, cosi seiffbrami che non debba esservi 
d'impaccio. 

Avv. Signor Danieli, vi sono cose che alle voile 
non tulli gli individui d'uua stessa famiglia 
possono ascoltare, e questo è appunto il caso 
attuale. 

Con. Edoardo, io vi ho sempre trattato con par- 
ticolare deferenza, e non avrei mai credulo 
che ricambiaste le mie attenzioni, e diciamolo 
pure liberamente, i miei benefici cou lauta 
ingratitudine. 

JUc. Voi non avete agito da amico. 

Edo. Che im io fatto per meritarmi si aspre pa- 
role?... di che mi si accusa, ditelo francamente, 
io ritengo di non aver commessa alcuu’azione 
die possa farmi arrossire. 

Aw. Interrogate meglio la vostra coscienza, e 
poi mi direte se s. eie -scevro di colpa. 

Con. Mio nipote ha tutto scoperto, e... 

Dan. lo vi veggo lutti imbarazzati in un modo 
straordinario, lamia presenza è dunque quella 
che \ 'imped.se e di pai lare liberamente.,, ma 
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se io vi dicessi che so tutto, e conosco l'og- 
getto delia vostra visita, che mi rispondereste? 

I 

Con. (da se) Avesse seoperto... 

Avo. Non vorrei che conoscesse... 

Pan. .Ma si, o signori miei, voi veniste in que- 
sta casa per riprendere una fanciulla che si 
è qui recata di nascosto a visitare il proprio 
amante. 

fon Signor Danieli! 

Van. Un momento, signora Contessa, la parola 
spetta a me. 

yivn. In verità... 

Dan. Alla vostra volta parlerete, Avvocalo Ca- 
nardi, e non so se le vostre parole saranno 
franche come le mie. Là in quella stanza è 
chiusa una giovinetta che si chiama Rita Flo- 
ridi, quella stessa Rita di cui voi due mi ma- 
gnificavate Tinnocenza, il candore, eia virtù, 
uè su questo proposito io voglio «fare la più 
lieve obbiezione. Quella stessa Rita che mi ac- 
cordavate in isposa, giurandomi che il suo 
cuore vergine d’ogni passione, mi avrebbe 
amato, e reso felice. Io fidando sulle vostre 
parole, o Contessa, sulle vostre asserzioni, o 

^signor Avvocalo, accettai la donna che mi of- 
frivate in moglie*, ben lontano dal credere che 
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il mio consentimento dovesse formare la sven- 
tura di una povera fanciulla da voi si vilmente 
sagrificata. 

Aiv. Maritandola con voi, la posizione sociale 
della mia pupilla migliorava immensamente, 
e non vedo come possiate chiamarla sagri fi- 
caia. 

Con. Mia nipote non ha che una meschina dote, 
e le vostre ricchezze la ponevano in grado di 
conservare degnamente l’onore della famiglia. 

Pan. Come se l'onore di una famiglia dipen- 
desse dalle maggiori o minori ricchezze che 
possiede, come se le ricchezze tenessero luogo 
di t ulto e fossero sufficienti ad alimentare i 
desiderj del cuore? Jn tal modo voi esercitale 
il vostro ministero, che è quello di proteggere 
il debole, tutelare l’oppresso, in tal modo, voi 
signora Conlessa, adempile ai sacri doveri rii 
madre? È questa, o signor Canard!, la prova di 
amicizia che mi davate?... cosi ingannavate un 
uomo che vi si era ciecamente affidato? Non 
avevate rimorso , o Contessa, rendendo sven- 
turata per sempre una povera crealura, che 
non avendo nè la forza, nè il coraggio di op- 
porsi ai vostri ingiusti comandi , sì lasci;#* 
sugrifieare ai vostri capricci, ai vostri stupidi 
pregiudizi? 
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Con. Signor Danieli! 

ylw. Amico! 

Dan. Clie amico, non riconosco per amico dii 
fu sul ponlo di farmi complice, e vidima an- 
cora di un'azione indegna. 

Con . tMia nipole non avrebbe mancalo ai suoi 
doveri, nobile è il sangue che scorie nelle sue 
vene. 

Don. E che perciò? Le azioni, e non il sangue 
nobilitano gli uomini, e bene spesso ha più 
diritto alla pubblica stima il cenciajuolo, che 
il barone. Non siamo più ai tempi in cui Tes- 
ser nobile era una specie di salvaguardia, un 
titolo che dava dritto all'impunità. 

Jvv. Queste massime sarau buone in America, 
ma qui... 

Dan. Queste massime sono buone in qualunque 
paese ove si pensa rettamente, e saggiamente. 
S ; gnora Contessa, se la povera fanciulla che 
mi davate in isposa, avesse cercato altrove 
uno sfogo alla propria passione? se de li'uomo 
che amava sin da suol primi anni di un amore 
puro, e santo, avesse dopo il suo matrimonio 
fatto un amante, e enei tradita la fedeltà con- 

% jugale. calpestati ifpiù.sacri doveri, disonoralo 
il povero veccli io, ‘chejvinlo dalle insinuazioni 

di chi credeva suo amico, si era lasciato indurre 

* - 
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a commettere il più grave fallo, quello cioè 
di sposare io età avanzata una gioviti* Ita... 
che avreste detto, che avreste fatto? 

Con. Oh guai a lei! 

Dan. £ di chi sarebbe stata, se non vostra, la 
colpa del suo fallo, chi, se non voi e il suo 
tutore la avrebbero spinta sull' orlo di quel 
precipizio? Oh! quanti e quanti disordinici 
eviterebbero se nei malrimonj si consultasse 
il cuore, e non l'interesse! Quante iufelici, 
che ora vediamo segnate a dito dalla stupida 
gioventù, che dopo averle fatte sue vitime ie 
sprezza, sarebbero stale mogli caste e pudi- 
che, madri tenere ed affettuose. Signora Con- 
tessa, io vi offro il mezzo di rimediare al male 
che foste sul punto di commettere; Avvocalo, 
io vi offro il modo di giustificare la confidenza 
che l'Autorità riponeva in voi, eleggendovi 
padre della povera orfunelia ( ondando a pren- 
dere tìila) Venite, Rita, senza alcun timore. 
(Aita esce) Vostra zia e il vostro tutore accon- 
sentono al vostro matrimonio con Edoardo. 

Con. Che dite? 

Avv. Ma. . 

Dan. £ quale ostacolo vi potrebb'essere? Si ami- 
no, e se l’amore è quello che costituisce la 
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felicità di due sposi, chi dovrebb’ esserlo me- 
glio di loro? 

Con. Decidere cosi sii due piedi... 

Avo. Bisogna maturare la cosa. 

Jiita Zia ! 

Edo. Signora ! 

Dan. Via, acconsentite, quello che vi fa titubare 
è la sua povertà, ma non temete, egli è unico 
crede di una sostanza colossale che io stesso 
gli ho portato. 

Con. Quand'è così... che ne dite avvocato ? 

Avv. Fate come vi piace, per me acconsento. 

Con. Ed lo pure. 

Dan. Alla buon ora. 

Dila Mio Edoardo, tua ! 

Edo. Per tutta la vita. 

Dan. Siete felici, e lo sono lo pure. 

Die. E nessuno pensa a me, e quando ve Io debbo 
dire, non dovete la vostra felicità che a me 
solo, sono io che scopersi la tua scappatella , 
io che avvertii la zia e l’Avvocato, ringraziate 
dunque anche me: feci il trombettiere, profes- 
sionevile ed esecrabile, lo confesso, ma in vista 
del felice risultalo, spero che non me ne fa- 
rete un aggravio, e per questa volta almeno 
mi perdonerete. 

Dila QimiiIo vi dobbiamo, signor Danieli 1 
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JJan. Nulla; amatevi, siale il modello degli spo- 
si, e siccome io vengo ad abitare con voi, e 
voglio clie formiamo una sola famiglia ,Tco.»i 
('aspetto dilla vostra felicità, sarà la più bella 
mia ricompensa: e quando sarete vecchi e 
avrete dei figli da maritare, frammentatevi di 
questo giorno, di quanto avete sofferto, e sou 
persuaso che li farete felici. 

tlOÒ(o 
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AVVERTENZA 


„ Di questa Bbliotcca ciascuno può prendere quel 
fascicolo che più gli piacerà a ceni. 50 austr. 

SOTTO I TORCHj; 

m 

In questo .Vcqozio trovanti anche le sequenti 
l taccone , e si donno le Produzioni anche se-, 
puraluincnte. 

Florilegio Drammatico, ovvero Scello Repertorio 
moderno 

ISuovo Repertorio Drammatico, edizione di Fi- 
renze 

Goldoni in varie edizioni, e la nuova raccolta 
dei Capo Lavori, che si stampa, a Trieste 
Palestra Draiumalii a, o Teatro italiano e straniero 
Fiori di Talia, o Scelto Repertorio Teatrale 
Museo Drammatico, con rami; in 12 volumi 
Scelte commedie del barone Carlo Giovanni Co- 
senza, in 17 fascicoli 

Teatro scelto di Paolo Giacomelli, edizione di 
Manioca 

Tragedie di Vittorio Altieri, ci gli argomenti e 
pareri dello stesso Altieri, in due volumi 
Commedie di F. A. Lon, edile ed inceli le 
Collezione di tulle le opere teatrali di Camillo 
Federici 

Opere drammatiche dell'abale Pietro Melaslasio, 
di var e edizioni 

Commedie dell avvocalo Alberto bota 

Teatro Sacro di Madama de Gentis 
Vocazione di S. Luigi Gonzaga 
Llisabelia Soarez o Suor Teresa, dramma di 
Lu gì Camoielii 

Assortimento di Tragedie, Commedie, Drammi e 
Farse di vi.ni Autori, uoi: compì esi nella Di- 
UlioUca Teatrale* 
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